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ATLETICA. Andrea conquista Toro negli 800. Quarta e illusa la 4x400 maschile azzurra 
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Benvenuti nella felicità GII spagnoli festeggiano un trio storico nella maratona, a sinistra la gioia di Benvenuti Ap 

Pronostico confermato negli 800 metri, Andrea 
Benvenuti è il più forte di tutti. Quinto Giusep
pe D'Urso. La staffetta 4x400 azzurra arriva 
quarta, ma la giuria prima la illude assegnando
le la m'édàgtia d'argeiito, poLdirip^à:;::::;,:::::.;: 
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DAL NOSTRO INVIATO '" 

MARCO VKNTIMIQLIA 

'm HELSINKI. Diconoche lo sporte 
spesso retorica. E aggiungono che : 

gli italiani nella retorica ci sguazza
no dentro. È vero. Hanno ragione. ' 
Hanno talmente ragione che si • 
debbono sorbire un ragazzo italia
no che prima della «finale» di que
sti Europei parla di amicizia al 
compagno-rivale, che dopo il tra
guardo uria «mamma!» rivolto alla -
tribuna, e che in mezzo ci regala • 

' una gara da far venire la pelle d'o
ca. A noi italiani, naturalmente. * \ 

Saltellando nella sua corsia, An
drea Benvenuti sente l'umidità del
lo stadio avvolgerlo completamen-

. te. Ad Helsinki ha piovuto per tutta 
la mattina. Alle tre del pomeriggio, 
pochi istanti prima della finale de
gli 800 metri, la pista è ancor fradi- • 
eia, ma scaldata dal sole nordico. ' 
Andrea incrocia lo sguardo di Ciu- . 
seppe D'Urso, pronto come lui a 
giocarsi vittoria e medaglie. «Co
munque vada, amici come prima», -
si sente dire dal compagno di tanti 
allenamenti. «Ancora più di pri
ma», risponde Andrea sorridendo. 

Duecento metri dopo il via sono 

ancora tutti in gruppo, con i chio
dini delle scarpe che sfiorano peri
colosamente gambe altrui. Il ritmo 
è lento, dannatamente lento. In te
sta c'è lui, il norvegese Rodai, peri
colo pubblico numero uno per chi 
spera in una vittoria mediterranea. 
Ed in effetti Rodai guida la corsa, 
ma in modo assai diverso dal pre
ventivato. Invece che un primo giro 
da batticuore, con andatura da 50 
secondi netti, propina agli avversa
ri una cadenza soporifera. Che co
sa avrà in testa Rodai? „ 

Al suono della campana passa
no in più di 54": accanto allo scan
dinavo corre il temibile tedesco 
Motchebon, subito dietro i due az
zurri. D'Urso sbanda più di una vol
ta, le gambe girano con ritmo fre
netico ma non sembrano assecon
darlo completamente. Col suo pas
so armonioso ed economico. Ben- • 
venuti appare invece tranquillo. 
Anzi, Andrea è tranquillo: sta per 
mettere in atto il suo «piano». 

Penultimo rettilineo. Ai 550 me
tri Rodai è sempre davanti, però 
Benvenuti cambia marcia improv

visamente. In un paio di secondi 
affianca e supera il rivale, correndo ' 
in seconda corsia. Lo sopravanza 
di un buon metro ma resta sempre 
11, in quella strana posizione. «Per-, 
che non lo "chiude" all'interno?», 
urla qualche italiano in tribuna. Il 
norvegese comunque approfitta di 
quell'apparente regalo. Accelera a 
sua yolta^'-riprendeYil'yoniarido^ 
delle ogerazIoniTprontbad impo-
stare'la''vó1atà ì̂Tng"à*"àn'ihtzio déP* 
l'ultima curva. «Rodai ha pagato l'i
nesperienza - spiegherà poi An
drea -. Gli ho teso una trappola e 
lui c'è finito dentro. Volevo proprio 
costringerlo ad un'accelerazione i 
prima dello sprint conclusivo, per 
fiaccargli un po' le gambe».. • , • 

La dirittura finale è divisa a metà 
dall'ombra dello stadio olimpico. < 
Lungo la curva il norvegese si la
scia dietro molti avversari ma non 
Benvenuti. Cede purtroppo D'Urso, 
appesantito dalle fatiche dei giorni 
precedenti, ed è ora costretto ad 
inseguire anche Motchebon e il 
sorprendente spagnolo De Teresa. 
Per la vittoria è sfida a due. Rodai 
prova a "cambiare" ancora, ma il 
suo «rush» non è lo stesso della ma
gica notte del 21 luglio, quando 
corse nella sua Oslo in un incredi
bile l'43"50. L'incedere di Benve
nuti è invece imperioso. A 70 metri 
dalla fine affianca il rivale, a metà 
del rettilineo si capisce che non ci ' 
sarà nessun tuffo spalla a spalla sul 
traguardo. Andrea sta vincendo 
netto. 

Il cronometro si ferma su un 
«normale» l'46"12. Dietro le brac
cia alzate dell'azzurro c'è il volto 

LE PAGELLE 

D'Urso, provaci ancora 
Spagna IO. Tre atleti a primi tre posti della maratona, la Coppa Europa 
vinta a mani basse, più qualche altra medaglia: il lavoro di programma
zione svolto per le Olimpiadi di Barcellona del 1992, quando si gridò al 
miracolo, continua a rendere. Quando l'atletica diventa una scienza 
esatta. • . _ • ' . • , . - - , - „ 
Benvenuti 9. Quel rettilineo conclusivo è stata emozione allo stato pu
ro, roba ormai introvabile nella squadra azzurra e dintorni. 
D'Urso 7. Domanda: «Adesso passerai ai 1500?». Risposta: «Gli 800 sono 
la mia gara! Non mi devo mica "impiccare" solo perché sono arrivato 
quinto ai campionati europei...». ' 
Rodai 5. Ha impostato la gara come se fosse Sebastian Coe. Invece, è 
solo un ragazzo norvegese pieno di talento, ma ancora acerbo per vin
cere una grande finale intemazionale. 
Staffetta veloce S. 1 quattro azzurri non hanno resistito alla tentazione 
di «sparare» sul professor Vittori, reponsabile della velocità, dopo l'in
sperata medaglia di bronzo conquistata sabato. «Ma la tentazione era 
davvero troppo forte», li giustifica qualcuno... 
Gola 4. Ha condotto l'atletica italiana del dopo Nebiolo navigando 
sempre nella nebbia, ed urtando una quantità considerevole di scogli. Il 
3 settembre tornerà finalmente a terra, rientrando in porto con uno sca
fo che imbarca acqua da tutte le parti. Non contento, il prossimo 20 no
vembre si ripresenterà all'assemblea elettiva, pronto a partire per una 
nuova crociera... > . . . ; . , 
Ulmala 2. Per chi non lo sapesse, costui è stato l'unico fondista finlan
dese che ha difeso in questi Europei le gloriose tradizioni dei padroni di 
casa. Ebbene, il presunto erede di Nurmi e di Viren si è comportato alla 
stregua di un podista della domenica, semplice comparsa nei 10000 e 
5000. E alla fine della gara più breve si è persino concesso il giro di pi-

--ta. • UM.V. 

da bambino di Rodai, c'è la grinta 
di De Teresa che soffia la medaglia 
di bronzo a Motchebon, c'è la de
lusione di Giuseppe D'Urso. La 
gioia di Benvenuti è fatta di un urlo 
senza nomi, che si trasforma nella 
prima parola detta da noi tutti 
quando vede la madre lassù in tri
buna. Mezz'ora dopo la gioia di 
Andrea prendela"forma di molte 
Trasif^uan3o~Ko accelèrato""hel~" 
l'altro rettilineo - racconta"- ho 
sentito indurirsi la gamba destra. 
Per evitare guai ho cercato di cor
rere la curva d'agilità, riservandomi 
tutto per il finale. La coscia adesso 
mi dà ancora più fastidio, ma sen
z'altro ne è valsa la pena». Ed an
cora: «Esattamente un anno fa mi 
fratturai il piede ai Mondiali di 
Stoccarda, non è stato facile toma-
re a questi livelli». Qualcuno gli fa 
notare che in questo stadio, nel 
1952, il suo conterraneo Adolfo 
Consolini vinse l'argento olimpico. 
«Mia nonna e la sua erano sorelle -
rivela il veneto Andrea - . Lui era di 
Costermano, ad appena tre chilo
metri da Affi, il mio paese. Credo 
che fosse come me, come quelli 
della mia terra, gente che lavora 
duro e vuole andare avanti». 

Il colpo di pistola che dà il via al
la staffetta del miglio interrompe 
Andrea. Lui congeda tutti per ri
spetto, in pista ci sono altri italiani. 
Quattro ragazzi che rischiano per
sino di vincere un'altra medaglia, 
d'argento, per la squalifica della 
Russia e della Francia. Ma poi la 
giuria ci ripensa, rimettendo l'Italia 
al quarto posto. Pazienza. Per oggi 
Benvenuti basta e avanza. 

• HEL1SNKI. Spagna-Italia 3-0. Se 
gli abitanti della penisola iberica 
non fossero come noi, cioè ingua
ribilmente ammalati di calcio, po
trebbero ben consolarsi della bru
ciante eliminazione subita ai Mon
diali americani con quanto acca
duto ieri durante la maratona euro- ' 
pea di Helsinki. La gara ha infatti 
offerto due chiavi di lettura antiteti
che ed altrettarrtO'evidenti.-Da'-tm 
lato la rumorosa-vittoria-degli atleti 
spagnoli, che • hanno addirittura 
monopolizzato il podio, dall'altro 
l'inatteso tracollo della squadra az
zurra, persino incapace di inserirsi 
nella classifica a squadre. Una gra
duatoria, < quest'ultima, che . non 
rappresentava una semplice curio
sità statistica, essendo la prova 
continentale abbinata con l'asse
gnazione della Coppa Europa di 
maratona. Lo stesso trofeo che ap
pena una settimana fa si sono ag
giudicate le ragazze azzurre, e che 
adesso è naturalmente finito nelle 
mani degli scatenati spagnoli. 

Martin Fiz, trentunenne spagno
lo (ma lui preferisce che lo si chia
mi basco), si è girato indietro subi
to dopo aver concluso la gara da 
vincitore. Diego Garda, trenta-
treenne spagnolo (ma lui prefen-
sce che lo si chiami basco), è arri
vato saltando in braccio a Martin 
Fiz. Alberto Juzdado, ventottenne 
spagnolo (contento che lo si chia
mi cosi), non appena tagliato il 
traguardo è stato sommerso dal
l'abbraccio di Martin Fiz e Diego 
Garda. Soltanto l'arrivo del quarto 
concorrente, finalmente britanni
co, ha concluso questo curioso e 
festante cerimoniale. 

Spagna, tris record 
nella maratona 
L'Italia affonda 

DAL NOSTRO INVIATO 

Luigi Di Lello, ventiseienne di 
Morrò d'Alba (provincia d'Anco
na) , finita la maratona con un otti
mo quinto posto, non si è girato in
dietro. Non ne valeva la pena. Il 
primo dei suoi compagni di squa
dra, Raffaello Alliegro, si è materia
lizzato nello stadio tre minuti do
po, classificato in 25a posizione. 
Poco dopo _ha concluso Walter 
Durbano, soltanto trentesimo. Do
po altri dieci minuti, Di Lello, Allie
gro e Durbano hanno abbandona
to lo stadio con volto deluso. Pur
troppo per loro, non c'era più nes
suna altra maglia azzurra da aspet
tare. Bernardini, Calvaresi e Barza
ghi si erano infatti inopinatamente 
ritirati, privando la squadra del 
quarto tempo necessario per en
trare nella classifica di Coppa Eu
ropa. Per l'Italia dalle grandi tradi
zioni di maratona, da Dorando Pie
tri fino a Gelindo Bordin, lo smac
co è stato forte. • -

Spagna uber alles, si potrebbe 
dire, se non fosse per la confusione 
linguistica. Di certo, un podio di 
maratona «tutto d'un pezzo» agli 

Europei non s'era mai visto, men
tre per Olimpiadi e Mondiali vi ri
mandiamo agli statistici. Il segreto 
del successo è doppio, generale e 
specifico. Qui ad Helsinki la Spa
gna ha continuato a realizzare gli 
investimenti effettuati per le Olim
piadi di Barcellona. Lo dimostrano 

, • successi in pista degli esperti Ca-
cho (1500) ed Anton (10.000). 
Ma c'è qualcosa di più. 11 trio di 
maratona, infatti, era praticamente 
privo di grandi risultati. Il solo Fiz 
aveva vinto una 42 chilometri, 
quella del debutto disputata l'anno 
scorso proprio qui ad Helsinki. E 
allora? Allora gli spagnoli hanno 
imparato bene i segreti altrui, italia
ni compresi. L'allenamento in altu
ra, metodica che non ha fruttato 
molto agli azzurri in questi Euro
pei, gli iberici lo hanno saputo te
sorizzare a meraviglia. Fiz e Garda 
si sono preparati in quota a Nava-
cerrada, località a 60 km da Ma
drid. Infine, una curiosità: l'allena
tore di Fiz si chiama Sabino Padil-
la, che poi altri non è se non il me
dico di Miguel indurain. D M. V. 

IL BILANCIO. Gola e Locatelli: «Ma quale europeo deludente. La squadra merita un bel 7» 

Per la Fidai positiva la spedizione azzurra 
DAL NOSTRO INVIATO 

m HELSINKI La cosa più inquie
tante è che ormai non ci si fa quasi 
più caso. Ti si parano davanti i fac
cioni rotondi di Gianni Gola e Elio 
Locatelli, presidente e commissa
rio tecnico della Federatletica ita
liana, e si entra in uno stato di per
nicioso torpore. Le parole perdono 
improvvisamente importanza. Non 
importa che la squadra azzurra ab
bia vinto una buona dose di meda
glie (ipotesi peraltro fantascientifi
ca) , o che sia invece stata protago
nista di un Europeo deludente (tri
ste realtà) : i discorsi dei responsa
bili federali sono sempre gli stessi, 
colpevolmente distanti dalla so
stanza delle cose. 

Ieri mattina Gola e Locatelli si 
sono presentati davanti ai giornali
sti italiani per un bilancio parziale 
(mancavano ancora gli 800 di 
Benvenuti e D'Urso) di questi Eu
ropei di Helsinki. Purtroppo per lo
ro, dopo il magro bottino dei giorni 
precedenti non avevano nemme
no «merce» fresca da vendere. La 

maratona maschile, sulla quale ve
nivano nposte molte speranze, si 
era appena conclusa con una di
sfatta totale. Senonché, proprio il 
giudizio sulla gara di Filippide ha 
calato i presenti nelll'atmosfera «ir
reale» della conferenza stampa. 
«Adesso non ci si venga a dire che 
dobbiamo imparare dagli spagnoli 
- ha intimato Locatelli -. Sono loro 
che quest'anno sono venuti in Ita
lia a vedere come si prepara la ma
ratona». Che gli spagnoli abbiano 
appreso assai bene -aggiungiamo 
noi - lo si è visto quando sono saliti 
in tre sul podio. Quel che non si ca
pisce è che razza di corso di studio 
estenuante (per gli insegnanti) sia 
stato impartito loro. I «professori» 
italiani, infatti, non sono neppure 
riusciti ad entrare nella classifica a 
squadre della maratona continen
tale. 

Altrettanto singolare il bilancio 
complessivo di Gola e Locatelli sul 
comportamento della squadra az
zurra. Sentite che cosa ha detto 

Gianni Gola: «Sono soddisfatto dei 
risultati ottenuti, il voto alla spedi
zione è superiore al 7.-AH'intemo 
della squadra si è vissuto in un cli
ma di grande amicizia e solidarie
tà». In celestiale sintonia anche il et 
Locatelli: «Considero positive • le 
sette medaglie conquistate (otto 
con quella pomeridiana di Benve
nuti, ndr). Tutto è filato liscio nel 
gestire la squadra». 

Di fronte a tali curiose esterna
zioni, torna inesorabilmente in 
mente una battuta di un film di 
Nanni Moretti: «Continuiamo cosi, 
facciamoci del male». Ma cerchia
mo anche di capire quel che è ef
fettivamente accaduto ad Helsinki. 
1 numeri parlano chiaro: l'Italia ha 
concluso all'ottavo posto nel me
dagliere, preceduta da tutti i grandi 
Paesi del vecchio Continente. Rus
sia. Gran Bretagna, Germania e 
Francia, ma anche Ucraina, Spa
gna e Norvegia: tutte sono giunte 
davanti alla squadra azzurra. Ed 
anche il confronto col recente pas
sato non è confortante. Nell'edizio
ne precedente, quella disputata a 

Spalato nel 1990, l'Italia aveva otte
nuto 12 medaglie conquistando 
ben 5 vittorie. Brutte notizie pure 
dalla classifica a punti, quella che 
tiene conto di tutti i piazzamenti e 
non solo dei risultati da podio. Gli 
azzurri sono sesti, preceduti anche 
in questo caso da tutte le maggiori 
rappresentative europee. .,. 

«Abbiamo sfruttato al massimo 
le limitate risorse economiche che 
il Coni ci mette a disposizione». Il 
presidente Gola ha voluto aggiun
gere anche questa postilla al bilan
cio su Helsinki. Ma avrebbe sen
z'altro fatto più completa opera di 
informazione aggiungendo che la 
Fidai è la più ricca fra tutte le Fede
razioni europee e forse del mondo. 
Poche parole sono state spese per 
spiegare l'enorme differenza di ri
sultati dei vari settori: «Valuteremo 
con calma al ritomo in Italia». Re
sta il fatto che accanto agli specia
listi di fondo e marcia, come al so
lito produttivi, sono stati completa
mente latitanti lanciatori e velocisti 
(la medaglia della staffetta 4x100 
rappresenta un fatto episodico). 
Qualche timido segnale di ripresa 

è invece giunto dal settore salti gra
zie alla famiglia lapichino. Ma non 
è neppure il caso di infierire troppo 
sull'atletica nostrana, in fondo 
quello della Fidai è un governo a 
termine. «Il prossimo 3 settembre -
ha annunciato Gola - sia io che i 
consiglieri rassegneremo le dimis-

' sioni dall'incarico». 
Dopo gli azzurri, il resto del Con

tinente. «La Russia - ha dichiarato 
il et Locatelli - è stata la dominatri
ce della manifestazione, la Germa
nia ha invece accusato una flessio
ne paurosa, stabili Gran Bretagna, 
Francia e Spagna. C'è poi l'Ucrai
na, la nazione più in ascesa». Un'a
nalisi per una volta condivisibile, 
eccezion fatta per gli spagnoli che 
ci sono sembrati in netta crescita 
qualitativa (addirittura clamoroso 
l'en-plein finale nella maratona). È 
invece innegabile la supremazia 
della squadra russa, vincitrice di 
ben 25 medaglie (10 d'oro), che 
ha dimostrato per I ennesima volta 
come il trauma sportivo per la dis
soluzione dell'impero sovietico sia 
stato riassorbito a tempo di record. 

UM.V. 


